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sopra dii quale navilio erano 3 turchi olirà ¡1 pa­
trone, quale era chrisliano, pur subdilo dii Turco. 
De li quali 3 turchi uno si fugile, l’ altri doi il relor
li messe in prigione, et al patrone tolse la mereantia 
et quela mise in suo uso. Et passati alcuni giorni, 
capitando de li alcune fuste maltese, il relor li dele 
queli doi turchi legali come schiavi, togliendone a 
l’ incontro una moreta et altre robe. A le qual fuste
li ha data viluaglia doe volte che sono siale de lì, 
cioè pane, vino et quelo li bisognava, lassandoli di 
giorno et di note scopertamente'inlrar nel castelo," 
non considerando di quanta importanza sia il dar 
ricapilo a corsari, et come sii conira il volere di la 
illustrissima Signoria, et di quanti mali potria esser 
causa. Et ancora ci fu presentala una letera scrita 
di mano dii dito retore, ne la qual si aiegra con li 
patroni di dile fuste di una presa che haveano lato 
di uno navilio turchesco, et li promeleva viluaglia 
a barato di tante robe di quelo navilio. Et ancora 
trovassimo dito relor esser sialo una noie et doi 
giorni fuori dii castelo, et esser stalo sopra di una 
nave-ragusea capitala de lì a uno porto chiamato 
Uriscastri, non considerando li scandali che per lai 
causa polriano occorrer. Et habiamo baule alcune 
appelation di sentenlie contro esso retore, quali ta­
gliassimo et laudassimo secondo ne ha parso ¡usto. 
Per le quali cose, considerando che il voler di la 
illustrissima Signoria è che a le cose et subditi dii 
Gran Signor si habi quelo rispeto che a le sue pro­
prie, atenlo la bona et sincera pace che già tanti 
anni lene con sua serenissima Signoria, et conside­
rando ancora esser expressamente prohibito da la 
illustrissima Signoria il dar recapito a corsari per
li pessimi effeli che poiria produrre, pensando an­
cora che hesseudo tute le soprascrile cose divulgale 
in questi lochi convicini di la Turchia, se di queste 
cose di tanta importantia non si facesse qualche di­
mostratone, non saria senza carico di la illuslrisima 
Signoria. Per le qual cose, per honor et ulile di 
quela, ci è parso conveniente rimovere il dito retor 
di P officio, et habiamo ancora sententiato, che ’1 
patron di quelo navilio turchesco, hessendosi poi 
dito navilio roto per causa di la retention fatali per
il relor, si di la mereantia, come dii navilio sii sa­
tisfate, facendoli restituir quela parte di le sue robe 
che si trovava ne le mani dii retor, et dii reslo lo

233« habiamo fato satisfar, lanto che é rimasto contento. 
Et in loco dii dito relor habiamo messo missier Co­
smo Pasqualigo dii magnifico missier Auguslino.

Et perchè il dito missier Marino Malipiero era 
molto male disposto, et già uno anno passalo slato ,

ammalato, et infine fato hydropico, et stava mollo 
male, hessendo in viagio a uno porlo nominato Cy- 
parisse, il prefato missier Marino si morite che fu 
a .. Di la qual morte ne habiamo haulo dispiacer 
grande, et cerio si non fusse slata la grande impor­
tantia dii delilo, non lo haveressimo rimosso ; ma 
considerando che P habi venduti queli turchi et tol­
toli la mereantia et dati diti turchi ne le mani di 
soi inimici, et ancora moslri per vigore di sue lelere 
di sua man scrile, esser slato d’ accordo et inten­
dersi con corsari, et gli habi data viluaglia, quali 
cose hessendo già divulgale polriano esser causa o 
di movere guerra tra il Gran Signor et la illustris­
sima Signoria, overo qualche altro gran scandolo, 
che sa piamo esser contra il volere di quela, pertan­
to non habiamo potuto fare altramente,

Non altro. A la Magnificentia vostra si racco- 
mandemo.

Data in galla, a la vela, a li 20 Dicem­
bre sopra Cao Mantello 1531.

Franciscus Pasqualigo 
P r  o v v i  sor  Gl  a s s i  s.
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Acciò la Magnificentia Vostra sii avisata dii luto 

el di ogni particularità, circa le cose ne occorrono, 
quela intenderà come a li 15 Zener partissimo da 
Cao Malapan, cioè porlo di le Quaie, per andar al 
Zante, et venuli la sera di fuora via dal canal di 
Modon, hessendo il tempo bruto et tristo, per as- 
sigurar le galìe, circa una bora inaliti sera fil­
trassimo in Porlo longo, onde la note seguente, 
hessendo stato tempo forlunevole, a li 16 dito 
gionse de lì uno galion cazato di dito lempo, hes­
sendo stalo la note in mare con fortuna. Onde 
havendo visto dito galione, armato con molli huo- 
meni, mandassimo a chiamar a noi il eapilanio, il 
qual venuto gli dimandassimo di dove era il galion, 
dove era armato et donde venia. Quale eapilanio 
rispose, dito galion esser da Zenoa, armato a Zenoa 
da missier Andrea Doria, el lui eapilanio era Cliri- 
sloforo Doria, nipote di dito missier Andrea. El 
ultimamente già giorni 15 era parlilo da Messina.
Gli dimandassimo da poi partido di Messina donde 
era stato et con che navigli si era trovato ; disse 
non haver localo loco alcuno, ma, per forza di lem­
po che lo havea spinto, era scorso al Zante, et li 
havea trovala la nave, patron Polo di Marco, la qual

(i) Anche questa lettera è in originale,


